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Prologo

Quando si imparano le lingue 
la cosa più importante non è quale si impara, 

decisivo è saper abbandonare la propria1.

Nella mia esperienza di studentessa italiana e di docente di te-
desco in Svizzera ho vissuto l’apprendimento della lingua tedesca 
come una sfida, mai conclusa, viva ancora oggi nel continuo con-
fronto con chi è madrelingua, fonte di parecchie frustrazioni ma 
anche di grandi soddisfazioni, alla ricerca del metodo migliore per 
impararla, padroneggiarla e insegnarla. 

Ho sperimentato tutti gli approcci didattici: dal metodo gram-
maticale-traduttivo (la lingua è un modello da imparare attraverso 
la traduzione di testi non autentici, graduati per livello di diffi-
coltà) a quello del ‘bagno linguistico’ con lezioni interamente in 
tedesco senza ricorrere mai all’italiano, dallo strutturalismo tasso-
nomico, basato sull’automatizzazione delle strutture linguistiche, 
al metodo situazionale che privilegia l’oralità e gli esercizi di dram-
matizzazione. 

Ho lavorato con grammatiche deduttive (dalla regola all’esem-
pio) e induttive (dall’esempio alla regola), con manuali contrastivi-
comparativi (il focus è sulle differenze tra tedesco e italiano, molta 
attenzione viene data all’analisi degli errori tipici), con testi comuni-
cativi sul modello di quelli inglesi (senza alcuna riflessione metalin-
guistica) e con metodi audio-orali, fino ad arrivare ai moderni pac-
chetti multimediali per la lavagna interattiva multimediale, capaci di 
ricreare situazioni comunicative molto simili a quelle sperimentabi-
li in loco, nel paese di cui si vuole apprendere la lingua.

1	 André Gide citato da Walter Benjamin in Il compito del traduttore, Mimesis 
edizioni, Milano, 2023.
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Il limite dei corsi che si tengono a scuola è quel focalizzarsi sul-
la grammatica, concepita come strumento principale per arrivare 
a esprimersi in modo corretto, mettendo in secondo piano abilità 
di interazione legate all’ascolto, alla pronuncia, alla conoscenza 
dei contesti comunicativi, sociali, culturali. Spesso è il program-
ma stesso che costringe a fare scelte non felici condizionate dalle 
poche ore previste per l’insegnamento del tedesco, in molti piani 
di studio sempre secondo all’inglese. Ed ecco che si finisce per pro-
porre esercizi strutturali tradizionali, drills (allenamenti linguistici 
basati sulla ripetizione di dialoghi, con piccole variazioni, secondo 
modelli predisposti), sterili conversazioni costruite ad hoc per in-
trodurre regole morfosintattiche, liste di vocaboli con traduzioni 
fuori contesto, pagine di eccezioni alle norme da imparare a me-
moria, batterie di esercizi a risposta chiusa (scelte multiple, crocet-
te, vero/falso) che gli studenti più ‘sgamati’ copiano dai compagni 
di banco e quelli più fatalisti risolvono sperando di azzeccare ri-
sposte date a caso. 

I compiti da svolgere a casa o in aula assomigliano a quelli di 
altre materie mentre potrebbero essere articolati coinvolgendo gli 
studenti nella realizzazione di progetti complessi come video e 
canzoni in lingua, presentazioni in power point, interviste a cop-
pie e in piccoli gruppi, in cui si ricorra al tedesco non solo nel 
prodotto finale ma per tutto il processo di svolgimento dell’atti-
vità assegnata. “Compiti di realtà”, come vengono chiamati dalla 
moderna didattica, che portino a una espressione creativa e libera, 
all’interno di una cornice di senso, assecondando i gusti, l’indole 
e le inclinazioni dei nostri ragazzi. Perché al centro dell’insegna-
mento/apprendimento non c’è il docente ma lo studente con i suoi 
talenti e le sue debolezze, i suoi ritmi di studio e le sue peculiari-
tà. Compiti che rafforzino la collaborazione tra pari, utili a orga-
nizzare una gita all’estero, uno scambio linguistico/culturale, una 
corrispondenza epistolare o via social con ragazzi di altri paesi, in 
modo da motivare l’intera classe e responsabilizzarla verso obiet-
tivi condivisi. 

Non sempre siamo in grado di sfruttare appieno il plurilingui-
smo che caratterizza oggi molti contesti scolastici – grazie a stu-
denti stranieri con retroterra culturali e linguistici diversi – per 
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attivare quelle strategie di comprensione e produzione orale e 
scritta, comuni a tutto il comparto lingue. Non sempre lavoriamo 
in maniera sinergica, interdisciplinare e trasversale con i colleghi, 
in modo da far fruttare al meglio quello che seminiamo nel nostro 
piccolo orticello. 

Si fa un gran parlare, soprattutto nella scuola secondaria di se-
condo grado, di Content and Language Integrated Learning (CLIL 
è l’insegnamento di una disciplina non linguistica nella lingua 
straniera) ma l’interazione tra le lingue e le altre discipline non 
sempre è portata avanti con coerenza e in maniera collaborativa 
da parte di tutto il corpo docente. Anche i riferimenti extralingui-
stici (culturali e sociali in primis) sono spesso trascurati, cosicché 
l’insegnamento viene privato di quel senso profondo e di quella 
vitalità insiti nello studio delle lingue moderne, erroneamente 
contrapposto a quello delle cosiddette “lingue morte”, idiomi che 
non si parlano più. 

Quando ci accingiamo a studiare il tedesco non possiamo li-
mitarci all’uso di manuali, glossari, eserciziari e grammatiche. Ri-
schieremmo una conoscenza prevalentemente teorica, avulsa dalla 
realtà, priva di quella forza capace di abbattere ogni barriera lin-
guistica e culturale per portarci a comunicare in modo consapevo-
le, pertinente ed efficace. Un apprendimento arido, finalizzato solo 
a superare un test o a prendere un buon voto in una interrogazio-
ne. Imparare il tedesco a scuola dovrebbe essere una sorta di ini-
ziazione alla curiosità, un momento di vera sorpresa e meraviglia 
a cui attingere “nella buona e nella cattiva sorte” e a cui ritornare 
per ritrovare fiducia e motivazione.

Non capita spesso di incontrare ragazzi entusiasti di impa-
rare il tedesco. A noi docenti tocca il compito di motivare gli 
studenti ricorrendo il più delle volte al concetto di utilità del te-
desco, lingua indispensabile per inserirsi al meglio nella società, 
per trovare un lavoro, per fare carriera, per avere buoni stipendi 
ecc. Si snocciolano dati economici e commerciali, si proiettano 
classifiche di università e centri di ricerca prestigiosi per invo-
gliare a investire energie e studio in questa disciplina considera-
ta ostica.
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In Tedesco ma non troppo. Una lingua e dieci motivi per amar-
la, come dieci sono i capitoli in cui è articolato questo libro, vorrei 
partire da un principio opposto a quello funzionale, utilitaristico 
e utilitario dell’apprendimento della lingua e costruire un percor-
so narrativo-divulgativo, una sorta di grammatica del piacere, ca-
pace di divertire, far ragionare, sfidarci e renderci curiosi se non 
addirittura appassionati nell’imparare. Vorrei proporre al lettore 
non un mini saggio di linguistica, né un testo di didattica del te-
desco, ma un contributo personale, discutibile e confutabile su 
come approcciare questa lingua, sfatando alcuni falsi miti, con-
sapevole che concetti come difficoltà/facilità, attrattività/repulsi-
vità sono soggettivi e dipendono da diversi fattori, quali la nostra 
lingua madre, le esperienze che abbiamo vissuto, gli interessi di 
ciascuno di noi, la predisposizione individuale ad abbandonare 
territori conosciuti e la passione per il conoscere. Quello che cer-
tamente è comune nella riuscita dell’impresa è la motivazione, 
la curiosità, il desiderio di avvicinarsi a una cultura diversa dalla 
nostra di cui la lingua è la principale espressione, cercando in un 
mondo di parole, un universo di storie intessute nel tempo e nella 
vita degli uomini. 

Mi sono confrontata con il tedesco per la prima volta da pic-
cola passando l’estate in Alto Adige, una regione italiana dove, 
allora come ora, si parla prevalentemente tedesco. Ricordo tanti 
episodi e aneddoti divertenti che mi hanno guidato alla scoperta 
di questa lingua. Mi sembrava fosse tutt’uno con l’odore dei prati, 
l’aria frizzante degli alpeggi in alta quota, il suono delle campa-
ne delle chiese per le feste di paese, i paesaggi montani, il sapore 
del latte appena munto portato in contenitori di latta nelle varie 
case dai ragazzi di paese. Io ero la cittadina italiana, loro i valli-
giani tedeschi e ladini. Il tedesco allora mi parve un viatico per 
sfuggire alla confusione di città invivibili, inquinate e rumorose, 
il passpartout per una felicità semplice, seguendo i ritmi della na-
tura, tra gente seria e silenziosa, in territori marginali e di confine, 
dal fascino antico. 

L’amore per il tedesco (e i luoghi forse idealizzati e inconta-
minati dell’infanzia) mi ha accompagnato per tutta la vita, du-
rante gli studi liceali e in quelli dell’università, nella ricerca di 
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precisione, nello sforzo di dire cose complesse con parole sem-
plici, vere, oneste. Potenza della lingua tedesca che non conosce 
fraintendimenti, che ci abitua ad essere logici, ma anche creativi 
e fantasiosi, che ci aiuta a contrastare la vaghezza e la confusio-
ne della nostra epoca. Ed è al tedesco che torno, ogni qualvolta 
voglio evitare semplificazioni e banalità, parole sciatte e vuote 
di una comunicazione frammentata, sempre più spesso sosti-
tuita da emoji e da altri moderni pittogrammi. Vorrei provare 
a restituire un po’ di questo amore a coloro che rifiutano con-
sciamente o inconsciamente la lingua tedesca per tante, svariate 
ragioni: perché considerata difficile, perché legata ad un capitolo 
della nostra storia che vorremmo dimenticare, perché imposta 
nel curriculum scolastico e non frutto di libera scelta, per altri 
innumerevoli motivi, non sempre condivisibili, legati a pregiu-
dizi, stereotipi e cliché.

In Ticino, il cantone italiano della Svizzera dove insegno, il 
tedesco non solo è obbligatorio dalle scuole medie ma è spesso 
oggetto di riflessioni e discussioni nell’ottica di un potenziamento 
sin dall’infanzia. Non tutti hanno appreso con favore, caldeggiato 
e appoggiato la recente scelta della politica di introdurre lo studio 
della lingua tedesca già subito il primo anno di scuola media a sca-
pito di altre materie curriculari. Diversi intellettuali, docenti, scrit-
tori e operatori culturali fanno inoltre notare come alla costante 
e crescente importanza del tedesco nei cantoni di lingua italiana 
non corrisponda un’uguale valorizzazione dell’italiano nella Sviz-
zera tedesca.

In Italia tra i giovani e i meno giovani si avverte una certa 
ostilità verso il tedesco, dettata dalla ‘concorrenza’ di altre lingue 
considerate più facili e accessibili come lo spagnolo e il francese, 
entrambi idiomi romanzi con un lessico molto simile all’italiano, 
suoni familiari associati a musiche allegre, buon cibo e bella vita, o 
come l’inglese, vera e propria lingua franca ormai anche a queste 
latitudini2.

2	 Interessante su questo tema l’articolo dello scrittore Paolo Giordano sulla soli-
tudine di chi sceglie di studiare tedesco nelle scuole italiane: l’unico modo secondo lo 
scrittore torinese di fuggire dall’omologazione culturale che imperversa tra i giovani e 
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In particolare l’inglese, oggi, esercita un fascino incontrastato 
nelle generazioni cosiddette digitali, abituate a smanettare con i 
cellulari e a navigare in internet in tenera età, quindi avvezze a 
mettere like, a downloadare, a postare e clickcare, a essere social sui 
social ventiquattr’ore su ventiquattro, esagerando un po’. 

Il fatto è che la tecnologia ha imposto un nuovo linguaggio e 
questa full immersion nell’inglese ha avvicinato tutti noi a suoni, 
espressioni linguistiche e chunks ormai entrati a pieno diritto nella 
lingua italiana. C’è chi si sforza di tradurre la nuova terminologia 
tecnico-scientifica nella nostra lingua per affermare e riaffermare 
con orgoglio la propria identità linguistica (calcolatore invece di 
computer, documento digitale al posto di file, parola-chiave invece 
di password ecc.) ma con scarsi risultati: rari sono i casi di utilizzo 
di queste traduzioni dall’inglese. Ben più diffusa è invece una lenta 
e inesorabile sostituzione di espressioni e parole italiane a favore 
di analoghe anglofone3. 

L’inglese è una lingua considerata moderna, essenziale, imme-
diata e funzionale, capace di sintetizzare un contenuto in pochi 
e brevi lemmi senza circonlocuzioni, perifrasi o lunghe spiega-
zioni, capace di sintesi e brevità, come ricorda un’indagine del-
l’“Economist” dal titolo Qual è la lingua migliore per Twitter4? In 
realtà chi ha studiato glottologia e linguistica sa che una lingua 
sintetica non ha nulla a che vedere con il concetto di brevità nell’e-
spressione di un contenuto. È una lingua che esprime i rapporti 
sintattici per mezzo della morfologia di ciascuna parola, ossia tra-
mite elementi interni come desinenze e affissi, distinguendosi da 
una lingua analitica o isolante che invece esprime questi rapporti 
sintattici, privilegiando elementi esterni indipendenti come pre-
posizioni e verbi ausiliari. Lingue sintetiche sono il latino, l’un-
gherese, lingue analitiche sono l’inglese e il cinese che non hanno 

i meno giovani. https://www.lastampa.it/opinioni/editoriali/2009/05/09/news/la−so-
litudine−degli−studentidi−tedesco−1.37065198/

3	 Sul tema si rimanda all’interessante articolo di questo link: https://diciamoloi-
nitaliano.wordpress.com/tag/anglicismi−informatici/

4	 L’articolo, ancora del 2012, presentava un grafico che metteva l’inglese ai pri-
mi posti e che registrava l’italiano e il cinese tra le lingue più dispendiose di parole per 
esprimere un concetto.
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alcun tipo di flessione. L’italiano è fusivo o flessivo cioè presenta 
aspetti sia analitici che sintetici. Certamente l’inglese, utilizzando 
un principio che in linguistica è chiamato principio di economia, 
è una lingua che aiuta la semplificazione e quindi anche per un 
verso la banalizzazione e, in un mondo che si è fatto sempre più 
veloce, virtuale, complesso, serve paradossalmente una lingua più 
semplice.

Scrivere un libro dedicato al tedesco, lingua che ho deciso di 
imparare da giovane e di insegnare in tarda età, è una straordi-
naria avventura umana che mi ha permesso di riannodare i fili di 
esperienze passate e di condividere la passione per un viaggio lin-
guistico che si snoda su binari alternativi, seguendo rotte inusuali, 
nel segno della creatività, della scoperta e del gioco. 

Mi auguro che la lettura di queste pagine possa far nascere la 
curiosità di chi ancora non si è cimentato con lo studio del tedesco 
e possa riconciliare gli animi di chi invece ha sofferto sui banchi di 
scuola nell’apprendere a memoria infinite liste di vocaboli (con ar-
ticolo e forma plurale), paradigmi di verbi irregolari, costrutti sin-
tattici lontani dai nostri, percepiti come astrusi e complessi. Spero 
che questo libro contribuisca a dare un senso a quello sforzo. 

Valentina Giuliani
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